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I. 
Ugo Foscolo è sottoposto a nuovo processo: 
annunzio non inaspettato forse a chi pensa. che 
intorno al suo nome, ancora vivo, si ruppero le 
prime avvisaglie di quella guerra letteraria e 
politica che per oltre mezzo secolo occupò e di-
vise l'Italia e che ancora non posa. 
Non parrà vero, ma vi sono ancora i parti-
giani di Ugo Foscolo come i suoi nemici: qua-
rant'anni di sepolcro non bastarono ancora a 
fruttare, o assai pochi, i giudici imparzi'ali. La 
politica., la settaria dico, che è pece non ardore · 
dell'animo, e dalla quale siam tutti più o meno 
invischiati, si mescola ancora a' nostri giudizi 
' letterari e scientifici, e tanto più ove si tratti 
d'un uomo che, dopo Napoleone forse, fu il più 
tempestoso agitatore d'odii e d'amori d'Italia 
e del suo tempo e di cui tanti viventi ancora, 
possono dire: « lo conobbi: lo vidi: lo sentii 
parlare; mi gradì, mi spiacque, mi offese, mi 
amò.» 
Lo si vide nell'occasione del · trasporto delle 
così dette sue ceneri in patria. Chi era dal più 
al meno mazziniano o garibaldino, si sarebbe 
- I 
-, 
prese per reliquie foscoliane anche gli stinchi 
del beccamorto di Ciswick ; chi proced~va da 
Gioberti o da Cavour dispettava a ogni patto 
riconoscerne la salma.~ anco autenticata, e lo 
guardò in cagnesco entrare in Santa Croce., 
E frattanto il primo a soffrire di questo ére- _ 
ditario rancore di sètte , è colui che primo 
avrebbe voluto disfarle, ed a cui sembra che i 
fa.ti abbiano giurato di smentire il vaticinio che 
egli aveva scritto a se stesso: 
1'4orte sol mi darà fama e riposo! 
Ora fra questi turbatori di sepolture è vènuto 
a mettersi il sig. Corio. ~gli ci narra che fru-
gando, aiutato da par~cchi, pegli archivi di Stato 
di ~ilano scoprì non so quante filze di letteré 
e documenti foscoliani; e dopò aver a lungo ven-
tilato l'uso che doveva fare di quell'insperato te.; 
soro, ascoltando alla fine la voce della storia e 
della. verità .da cui si sentiva invas!l,to, · respinto 
il consiglio degli amici troppo teneri della me-
moria di Foscolo che ne lo dissuadevano, prese 
l'ardita risoluzione di dare il fascio delle_ sue 
carte alle stampe. 
A sentirlo nella prefazione il signor Corio è 
mosso dalle più rette intenzioni: egli ammira e 
onora il Cantore delle Grazie e de' Sepolcri : 
egli non conosce repugnanze di persone e di 
scuole: solo l'amore del vero lo guida : soltanto 
la sollecitudine dei giovani che dai panegirici 
.de' fa.natici potrebbero essere tratti a guastarsi il 
nascente criterio e a seguire per verità gli errori 
e fors'anco le -colpe di un poeta che solo al lume 
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della storia apparirà in tutta la. sua luce, lo in-
ducono quasi, lo sforzano a. pubblicare quei do-
cumenti che, serbando integra al · letterato la 
fa.ma. « devono fare più ampia fede delle azioni 
dell'uomo e del cittadino. » 
Affidato a così savie pa~ole, il lettore ingenuo 
e spassionato apre volontieri un libro che in così 
onesto preambolo par che dia. l'annunzio di nuo-
ve rivelazioni e -prometta. quasi di chiudere con 
sent~nza. inappellabile il litigio intorno ad un 
uomo che ora gli idolatri cbn artificiali bagliori, 
ora i bestemmiatori colle tenebre proprie· con-
tribuirono sin qui a confondere ed oscurare. Però 
,si legge, si legge, si corre avidamente di pagina 
in pagina, si cerca in ogni linea la testimonianza. 
disingannatrice , si scandaglia sotto ogni parola 
il motto rivelatore, si aspetta àd ogni passo di , 
veder balzare fuori questo Foscolo novello della. 
storia documentatavi che l'erudito raccoglitore, 
ha. impromesso, e giunti alla fine del libro si re-
sta li quasi tronchi e trasognati come fanciulli 
davanti, al bossolo vuoto del giocoliere e guar-
dando in su, verso la parete del vostro studio al 
ritratto del tormentato-poeta, esclamate: Povero 
Foscolo : sei ancora tu, nè migliore nè peggiore 
di quello che ti sei fatto tu st.esso: 
Sobrio, umano, leal, prodigo, schietto: 
Avv.erao al mondo, avversi a me gli eventi. 
Talor di lingua, e spesso di man prode ; 
Me·stQ i più giorni e solo, ognor pensoso ; 
Pronto, iracondÒ, inquieto, tenace : 
Di vizi ricco e di virtù, do lode 
Alla ragion, ma corro ove al cor piace. 




Il signor,Corio divise il suo Foscolo in tre: il 
capitano, il letterato, il ·cittadino; e ad ognuna 
di queste parti applicò la sua. dose di documenti; 
assumendo di provare colla scorta di questi e 
coll'aiuto di poche chiose e illustrazioni, cli.e 
colui che fu con gran pompa sepolto in Santa 
Croce, non era nè quel vale-nte ufficiale, nè quei 
fiero poeta, nè quell'incorrotto cittadino che i 
suoi panegeristi si piacquero di decanta.re. 
Taluno dirà che questa è tesi per lo meno 
non nuova: che ognuno la lesse più o meno sin- 1 
cera.mente e solidamente dimostrata. in Pecchio · 
e in Tommaseo; che poi l'epistolario, l'apologia, 
una più ma.tura conoscenza de' tempi e. degli 
uomini, fra i. quali trasse la vita · il poets, 
l'hanno ridotta a più giusto tenore; ma il signor 
Corio pare che replichi che tutto quanto han 
potuto dire di Foscolo e le sue lettere e le sue 
confessioni e la storia., e Carrer ·e Niccolini e 
Mazzini e Mayer e Orlàndini e Trevisa.n e Pa-
nizzi : tutto quanto ne pensa.no ancora oggi e 
Cappo'ni e Vannucci, e quanto ne pensà il meno 
indulgente de' suQi -giudici, il ·Bonghi, è zero al 
paragone delle cose che sa lui, delle prove che 
ha raccolte, e dei do·cumenti che pubblica. Ve- · 
diamole dunque queste prove: all'esame _codesti 
famosi documenti. 
NeJla prima parte Foscoloca.pita.no,incaricato 
dal capo di stato maggiore generale d'un.a mis-
sione straordinaria, deve correre a precipizio' da 
Milano a Faenza; ma il prodigo Foscolo, che in-
tasca 3000 lire all'anno di paga, ha. la colpa di 
non avere i denari per un tal viaggio e non ar• 
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rossisce di chiedere anticipatele spese di poqta.; 
e, noh contento di questo, ha l'impudenza anche 
m;:i.ggiore di domandare che gli sia pagato an-
che il resto delle II competenze » per quel viaggio 
che ( almeno pare , che i1 signor Corio lo pensi) 
q_uaiunque altro u:ffi.9iale, buon .amministratore 
·del suo, avrebbe rega;late al governo l Un'altra · 
volta il povero Ug0, correndo sempre per ser-
, vizio, da Milano ~ Brescia, perde il cabriolet che 
lo conduceva. Apriti, o terra ! Si cerca di Fo-
scolo, si çerca del cabriolet, e non si trova nà 
· l'uno nè •l'altro (cosa · che, tra parentesi, non 
onora troppò gli ordinam~nti di quéll'esercito· 
dove si perdevano le traccie degli ufficiali che 
. vi ·militavano) sino a che tr~Tato il capit~no, 
questi si Q'bbliga. soltanto, inverecondo, a, pa-
ga.re -il cabriolet che ha perdnto. Ma i . reati del 
capita~Q Foscolo non si fermano quH Ora 
:r;ipeteva un indennizzo di foraggi e di soldo elle 
gl• erano dovuti; ora si doleva .che lo stipendio·· 
del grado che copriva gli / osse ritardato; or-a, _ 
aveva persin~ la sfacciataggine di chiedere un·. 
permesso per resta.re a Milano a continuare -i 
suoi lavori iletterari. Ah · questo è troppo! Un 
ufficiale che domanda de' permessi e de' permessi 
per starsenè fermo a studiare. In nessun esercito 
del mondo s'è mai dato uno scandalo simile! 
Grazie, grazie solenni e infinite al signor Corio 
e a' suoi da-cumenti. ·se egli non era, lo spudo'."' 
rato Ugo Foscolo; ~on quel po'po' di ll,lRCchia nera 
sµlla coscienza. avrebbe continuato ' a scroccarsi _ 
per non: so quanti anni la sua immortalità come 
se nulla fòsse! Ora. almeno la po,sterità è avvisàtal , 
. 
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Non sta qui tutto. Un.a volta al capitano Fo-
scolo affidano due sacchi di denaro, UQ.O contato 
a lui stesso, di cui -doveva direttamente rispon-
dere e lasciar perciò la ricevuta.; l'altro più 
grosso senza conto, nè ricevuta, nè responsabi-
lità, è consegnato a lui, per sbarazzo, o come 
suol dirsi brevi manu. Ma i du~ ·sacchi passando 
di mano in mano, v:annò, non si sa come, smar-
riti: il capitano Foscolo allora si presenta spon-
taneamente a'suoi superiori e si dichiara pronto 
a risarcire la somma di cui aveva lasciata lari-
cevuta, confessan_do che forse andò perduta per 
<e sbadataggine sua JJ o per quella d'un altro ca-
pita.no Ceroni a cui l'aveva consegnata, ma pro-
testando di non volere, nè dovere rispondere di 
quell'altra più grossa somma che gli fu data 
senzai obbligo e sènza consegna, che passò per 
infinite mani e che non restò nelle sue che ·po-
chissimi minuti (*). 
(*) Meglio che dalle nostre difese il lettore potrà giu-
dicare della perfetta incolpabilità di Foscolo in questa 
faccenda, leggendo la lettera stessa che il sig. Corio 
ha pubblicato: , · 
LIBERTÀ - UGUAGLIANZA. 
Milano, 3 vendemmiat9re, annà X. 
Ugo F9scolq, capitano aggiunto della 
JVa. Sezione dell'Ufficio di'compilazione, 
al Ministro della Guerra. 
Ho l'onore di rispondere alla vostra lettera, numero 
24994, datata 1 ° complimentoso, anno 9°, risguardante 
il mio preteso debito verso la cassa della quarta mezza 
brigata. · 
Prim,o. Che questo danaro mi fu realmente conse-
gnato perchè io dovessi portarlo in Alessandria, e che 




0ra, sapete come commenta il sig. Corio qu.e-
sto aneddoto nel quale Foscolo appare ad 0gni 
, nelle mani del o.apitano 'Ceroni, il quale, invece mia, 
ne fece il trasporto in Al~ssandria, poi il Consiglio am-
ministrativo notò la fna·ncanza. · 
SecondO. Che io non ho fatto ricevuta che delle lir.e 
32(1 in questione ridotte in effettivi 45 o 46 fìrancesconi · 
»on avendo fatto ricevata delle altre seì o otto mi[a. 
lire che si tro;vavàH nello stesso sacco; non so cpnie 
siano andati smarriti quei soli danari dei quali io · ho 
fattdla r,icevuta! 
Ter%O. Che q1il.esto sacco era aperto, non sigillato nè 
contata a me la moneta consegnatemi, nè '.da me' contata 
al Ceroni, nè dal ·Ceroni al Consiglio amministrativo. 
Quarto. Che questo sacco non-restò in mie mani, ma 
pàssò nellà sta~iza del generale di divisione Pino, 
donde io la feci_ trasportare per . portarlo alla vettura 
c~e mi attendev;a. IL Ceroni desiderò per suoi. motivi 
p'a:rticolarj_ di :partir.e, e sospese la mia partenza; partì 
egli sul· fatto èol danaro,, cioè verso le 24 ore. 
·Quinto •. Fi-naimente, maP1Cato non si sa come questo . 
danaro, per le lagnanze, che vennero mol~i giorni 
dopo, il capitano aggiun-to Ceroni ed io, ci siamo per 
delicatèzza recitti dal gE>nerale Pino, offrendoci ·con la 
generosità degli uomini , onesti a risa·rcire del n_ostro 
quel danaro, che si diceva; e che forse fu smarrito ]>er 
nostra sbadataggine, e di cu.i non fui io addimandato, 
se non per averne fatta la ricevuta. Onde, nel caso che 
si volesse da me il risarcimento, rifletto che il citta-
dino Ceroni,non vorrà ricusare di attenere la s;ua pa-
rola, ma con 1tntta la tranquillità dell'onesto uomo, io, 
pronto ad ubbidire alli vostri decreti, protesto innanzi 
a: voi l'ingiustizia d:i far pagare a me o al Ceroni, nem-
men,a la più. piccola parte del danaro, cp.e è passato 
-per tante mani, çhe non è- dimorato 'nelle mie ,mani che 
po~hissimi minuti, e che io h(!) c.onsegnato al Ceroni 
come fu còJÌsegnato ,a me. · 




-occhio discreto ed onesto, più vittima che col-
pevole ? Egli non ha proprio il coraggio di so-
spettare che il capitano siasi appropriata tuttala 
somma, ma ... lo lascia con una destra reticenza, 
anche a chi il voglia, sottintendere; e si sfoga 
intanto contro Edmondo De Amicis dandogli la 
baia per aver scoperto in, un arnese' simile la 
stoffa d'un buon amministratore. 
Ma ti~ia.mo innanzi che la via è lunga e noiosa: 
che se noi ci pigliamo la penitenza di batterla in-
tera, gli è solo per voi giovani, ai quali non vo-
gliamo che· uno spigolistro d'archiv:i vi tolga la 
vista delle vere grandezze coll'òmbra di nÌicro-
-scopiche macchie. · 
Ugo Foscolo era stato nominato capitano da 
Massena per le prodezze da lui operate nell'as-
sedio di Genova e per le ferite ivi riportate : ed 
era nomina legale, come egli stesso scriveva, 
« se non pel tratto di penna, pel sudÒre e pel 
sangue con cui era stata scritta. » 
A molti altri ufficiali nominati a quel modo e 
per necessità di guerra erano stati dal ministero 
della guerra confermati con regolare brevetto i 
gradi; ora perchè mai si sarebbe fatta un'odiosa 
eccezione per lui solo, a cui altra eccezione non 
poteva legittimamente appÌicarsi che quella del 
merito? Nulla di più naturale e giu_sto perciò 
.ch;egli reclamasse, con voce alta, pèl suo diritto, 
e non posasse ma.i sino a _che non l'ebbe piena-
mente rivendicato. 
u Fui uno de' primi soldati della repubblica, 
scriveva egli al ministro della guerra in una 




pitano meglio as~ai di tutti i documenti del sig. 
Corio; ebbi un brevetto d'onòre di tenente: 
l'anno della sconfitta di Schoerer ho combattuto 
sotto Cento, fui uno de' primi a scalare le mura 
e ferito: fatto prigioniero a forte Urbano vi du-
rai 29 giorni d1 .squallido carcere: a Genova fui . 
capitano aiutante del gener~le Fantuzzi per or-
dine· del generale Massena : fui nuovamente fe-
rito; Il generale Spitel mi attribuì gra:r;t parte · 
della vittoria de' Due fratelli, di quella inaspet-
tata vittoria; che salvò Genova un mese prima 
della battaglia di Marengo e che decise dell'Ita-
lia: il generale Massena, parco lodatore degl'ita-
liani, mi nominò due volte nel -sua co'mmentario 
presentato ~ Bonap~rte: richiesto dal generale 
Pino, senza esse.me nemmenÒ conosciuto, al ge-
nerale in capo, fecii con lui le campagne délla 
Romagna e della Toscana: lavorai alla. compila-
zione del Co,dice milita.re: fui dalla Commis-
sione verificatrice de' Titoli dichiarato degno del 
mio grado e dei riguardi del governo. Perchè mi 
sono negati? Forse per quell'ode a Bonaparte 
nella quale ubbidiva più alla mia fama ed alla 
verità che alle spe1ian_ze di beneficii e di gradi? » 
Ma a quel che pare il signor Corio avrebbe 
voluto che Ugo Foscolo aontin-q.asse a compor-
tare una palese ingiustizia, a rinunciare al suo 
diritto, a subir.e l'umiliazione d'un diniego che· 
poteva vestire l'appa~enza d'una punizione di 
sconasciuti demeriti, solo perchè Foscolo, se-
condo lui, per essere davvero ipdipendente, non 
. doveva domandar nulla. Ma è egli il domandare 
il-propria che umilia o il questuare l'altrui? P~r 
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verità il signor Cori<?_ ha in queste faccende · un 
senso tutto suo particolare, se persino la do-
manda che Foscolo stesso sporse tre anni dopo, 
quando fu addetto. allo stato maggiore del ge-
nerale Pino, per essere promoi:;so capo di batta-
glione, la chiama una insinuazi-one I Via, signor 
Corio, tra di noi, ella di negozi militari non ne 
deve ma.i aver capito un'acca: perchè.altrimenti 
. non avrebbe con tanta sicumera esclamato· ad 
ogni pagina che un ufficiale che chiede le pro-
prie paghe o i proprii foraggi o i gradi e le 
ricompense a lui dovute, è un cercatore que-
rulo e infingardo o press' a poco I 
· Però viene anche logica da lei , la. domanda 
che fa al De Amicis e colla quale crede addirit-
tura d'aver incenerito il suo accusato: << Se lei 
fosse colonnello, signor De Amicis, lo vorrebbe 
un capitano simile nei su~ reggimento? » Per il 
De Amicis, mi permetto di r'ispondere io, che di 
armi me ne intendo un pochinQ: se fosse per 
dargli da. amministrare una compàgnia, forse 
no; ma per condurla aH'assalto d'una breccia, 
ce ne fossero ! 
II., 
Cogli ste~si criterii esamina il signor Corio 
Foscolo letterato. Chiede un'anticipazione di 
stipendio per pubblicare la Chioma di Berenice 
o il Viaggio di Sterne ? Accatonaggio. Sono gli 
associati o i mecenati che gli pagano l'edizione 
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delle opere di Montecuccoli? Vergogna! Dedica 
'il libfO a un compagno d'armi (notate al Caffa.-
rel,li ben degno di. quell'omaggio per la prodezza 
singolare, il carattere antico, la povertà, il 
, nome italiano). Bassezza! Vuole che gli si pa-
ghino cinque copie dell'opera medesima. che il 
governo pareva disposto a tenèrsi gr,att'.s i Sordi-
dezza ! Scrive . a Beauharna.is perchè l'aiuti a 
continuare l'edizio~e grandiosa e costosissima 
delle opere di Montecuccoli? Viltà l 
Il sig. Corio n'on: ignora, p~ichè ne tocca egli 
stes.so, le miseré condizioni delle lettere e dei let- · 
Ìerati a qua' giorni, è sa che nessun libercolo, an-
che minimo, non parliamo poi di op~re di mole, \ 
trovava edftori che come oggi arrischiassero a 
spese loro l'impresa.. Ora non so bene ca.pire con 
che cosa voleva che Foscolo pov:~ro, più povero 
per la giunta de' suoi troppi bisogni e de' suoi 
vizi innegabili, sostenesse la eomposizione e la. 
pubblicazione delle sue opere. Non dimentichia-
moci che erano tempi non 11emoti da quelìi in cui 
editori e librai facevano a chi più saccheggiasse 
lè opere stampate col sudore de' poveri ·scrittori: 
in cui i'l Parini non traeva da' suoi scritti tanto 
da dare il pane alla sua. misera madre almeno la 
dimane (*) ; in cui Vico laggiù circondato di mi-
(*) Il Parini non _è ben certo che ricavasee dal Mat-
tino 150 zecchini: a Venezia compra vasi a due lire e 
mezza venete' un volume di 200 pagine, la Gazzetta del 
Go,li cinque soldi, 300 lire una:commed~a del Goldoni 
o àel Grossi, 100 lire al Morgagni delle sue opere, 
scientifiche, al Metast~sio della stampa de' suoi drammi 
nuila: Il Passeroni non riusci mai a rifa1si delle spese 
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seria e di figliuoli, ;per stampare la 'sua Sc1·enza 
Nuova vendeva l'ultimo suo anello, forse pio 
ricordo di cara persona ; tempi in cui e un 
Monti e Gioja. e Cesarotti e Bossi e Cicognara e 
Giordani e minor caterva ( e non pochi conforta.ti 
di censo paterno) ;vivevano d!i dediche, di la.udi, 
di panegirici, di favori; e in. cui tutto ciò che 
tentava. sottrarsi alla macchina assorbitrice del , 
dittatore universale e non trij.eva dai raggi del-
l'unico astro dominante, il calore e la lnce, era 
perseguitato e per,iva. E il sig. Cqrio _calunnia e 
il nostr~ tempo e i nostri editori quando 'dice 
che per questa parte le cose vanno peggio oggi 
che allora. Per tapine ancora che siano lé con-
dizioni del nostro mércato librario, se eccettue-
rete le opere voluminose per le quali oggi come 
allora e come se,mpre e dappertutto,_ fa mestieri 
e !(impetra da chicchessia il sussidio degli amici, 
delle associazioni o de' governi; non c'è scrittore 
mediocre, di volume mediocre, che non trovi qua 
e là un editore o-pio, o intelligente; o speranzoso -
che · non lo ospiti e non lo aiuti, e certo beati i 
Barbèra, i Lemonnier, i Brigola, i Giannini, i 
Loescher1 .i MuJler, i Petken e, non saprei quanti 
altri se avessero tutti i giorni anche solo un poe-
metto di Foscolo da pubblicare. Certo (per chi 
' misura _l'utilità degli studi colle seste dell'avaro, 
del sfio Oicerone, onde trascinava per Milano, stupore 
dei forestieri, la. vergognosa · povertà. Tolgo questi 
cenni dal libro di Cantù l'Abate Parini e Za Lombardia; 
ma lo ridice quasi colle stesse parole il Tomma1:1eo 
nella. sua Stòria civile e nella letteraria. Quale dei due 
etorfoi copiò l'altro? 
l, 
1 ' , 
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il Foscolò se non aveva quattrini avrebbeJatto 
meglio o a non scrivere, ,o tenersele nello scrit;; 
toio o hrucia·r le oper.e, sue; ma. paichè gl'ltaliani 
coµtin:a,a.no a leggerle, ait ammirarle èd a gio--
varsene, non sa.rebbe egli più giusto e pudi~ondo 
il ,piglia.rsela co' contemporanei clj'e non seppero 
nè incoraggia.re nè favorire onorabilmente colui 
che le pradusse; aÌizich·è tòi;mentare lui eb.e 
altro' torto non ebbe che di avere più ingegno a. 
scriverle che da.nari per m·etterle alla luce(*)? 
Ma il signor Corìo a queste . ragioni _non si sgo-· 
menta. Egli ha. fatto il conto per benino degli 
stipendi che nel 1:808r Ugo Foscolo riscu_oteva { 
ha trovato 'che con 6600 lire, in un tempo che i 
nostri nonnì riguardavano come l'ideale dell'ab-
bondanza e del' buon , patto .d'ogni sorta di mer-
catanzia (per un' dottore di filologia che gi\ldica, 
dalla cattedra la-prosa .di_ Ugo Foscolo, lo. ~tile 
si raccoma.n.da) ce n'era d'ava~zo per v,ivere é 
darsi il lusso · di stampare anche le opere del 
Monte·cuecoli ( clìe ne, costa.vano 9000) ed escla• 
ma col cipig}io d'un Catoné indignato: <t che s'egli 
-v:oleva stampa.re le cose sue doveva farlo èolle 
sue rendite. >> Le rendite· di Ugo Foscolo!! Eh via 
· {*) Nessun editore d'-allor_a pul:>blicò mai nulla gra-
tuitamente al Foscolo; nemmeno il Bodoni d'altròndè 
/benemerito della stampa. E in prova ...-basterebbe leg-
gere la.lettera che il Bodoni stesso scrivev-a al Foscolo, 
colla data di Jlr:lilano 9· aprile 1312, in cui dichiara e!la-· 
' minato .ii conto deUe loro par,tite, doveva consider3irsi 
pareggiato. E c'era sul conto persino la sfampa delle 
lettere a} -'GuiUon : 20 paginette I 





sig. · Corio ! Se è lecito fino a un certo segno rin-
facciare la prodigalità ad un uomo che spendeva 
tutto se stesso pel bene della patria, delle lettere 
e degli amici, arrivare poi sino all'ironia ed allo 
scherno dE)lla povertà, non è permesso. 
Colia. stessa imparzialità di giudizio e pei'e-
grinità di ragionamenti giudica il sig. Corio di 
Ugo Foscolo professore. Anzitutto egli comincia 
dallo spendere una fitta di pagine per dimostrare 
che a ragioni d'anzianità di servizi ed anche di 
economia invece di Foscolo doveva essere. eletto 
il dott.-Butturini! Ed il conto è ancora chiaro, 
perchè in fatto di conti il sfg. Corio si sbaglia di 
raro: col Butturini il Governo italiano aveva a · 
Pavia un professore provetto, che insegnava ·da 
tre ca.ttedrè, e èhe costava. mille lire di meno. È 
ben vero che non aveva Ugo Foscolo, ma quello 
che prima si cerca ne' letterati · secondo il sig. 
Corio ed altri con lqi, è !'economi~; l'ingegno 
viene in coda ! 
_ Salto a piè pari tutto quanto dice delle fezioni 
di Fos~olo perchè riguardano piuttosto lo scrit-
tore che l'uomo ~d io non. mi sento la fregola di 
intraprendere col sig. Corio una disputa lettera-
ria. Quel ch'egli dice sulla falsariga del Bonghi 
dello stile e del pensiero della Orazione. Inaugu-
rale è in . gran parte giusto ; non credo però che 
si possa giudicare di Foscolo prosatore nè dalle 
sue lezioni, nè dalla dedica a Bonaparte, nè tam-
poco dall' [Jltirne Ore di Jacopo Ortis. 
La prosa di Ugo Foscolo1v~ studiata, nell'Epi-
·stolario ; d0ve parlg nello stile l'uomo, e dove 
perciò la forma, lasciato in disparte il tuono ar-
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tificiale e oratorio dei discorsi ac·cademici, e l'ac-
pento ·èoncitato e convulso _del romanzo, · s'inve.:. 
ste della schiettezza, della. verità, del nerbo, del 
ctlore vero e n~turale del carattere fqscoHano e 
riesce per questo solo esemplare e potente (*). · 
Vengo invece al momento fo ~ui fu soppressa là 
cattedra di Pavia e Foséolo, come ora si dica, 
gettato sul lastrico. Il giovane professate era 
stato invitato dal µiinistro dell'Interno ad inse-
rire nell~ sua. prolusione "'lcune di quelle parole 
di lode al capo dell'Impero che, dice il Pecchio, 
·u sono in queste' occasioni di uso a.guisa ~i com-
plimenti in una chiusa di lettera ; e gli si era 
fatto intendere che se acconsentiva all'invito la. 
sua condiscendenza. gli avrebbe fruttata la legio-
ne d'onore.» Ma. Foscolo, soggiunge il biografo, 
u restò. i-nv:incibile non solo a questa seduzione, 
ma a quella assai più potente per lui d'una bel-
lissima. do11na milanese. Ei seppe quella. volta 
resistere, anche « ai gra11di occhi neri. » Ma dopo 
que&to rifiuto(< o la sua renitenza. aves_se esaspe-
rato il sommo imperante o ;temesse questo gli 
, effetti dell'eloquenza, c!opo un anno la ca.tted_ra 
venne soppressa celando la. vendetta e il timore 
sotto il pretesto di riforma nel pia.no degli studi. » 
Qui un giudice di diversa coscienza del si-
gnor Corio avrebbe, come lo stesso .severissimo 
Pecchio, tolto occasione per esaltare la tempra 
sdegnosa di quell'ingegno ripugnante a un a-
C') A.nche la traduzione del Viaggio di Sterne è esem-
pio di prosa schietta ·e semplice o viva che i g_iòvani 
.non devono trascurare. 
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bietto mercato e per segnare a dito una volta di 
più la tirannide del Cesare che tutto voleva, an-
che le muse, strumento della sua ambizione ; nia 
no. Il signor Corio non può lodare l!go Foscolo 
nemmeno quando i suoi stessi documenti lo 
sforzano. Sec<mdo lui quel1 rifiµto non -era che 
una maschera. « Foscolo rifiutò di lodare in 
pubblico -q.n potente per far pompa di indipen-
denza, ma Io, avrebbe fatto assai volentieri in 
privato se ci avesse trovato il tornaconto. » Se-
condo lui doveva patire in• pace la soppressjone 
della cattedra che gli dimezzava il poco pane, 
è star zitto, e non chieder, nùlla e respingere 
anzi ogni più onesto soccorso,'e.poichè il poeta 
ideale del signor C0rio deve essere l'obolario, 
andar mendicando la vita a frusto a frusto, 
di scala in scala, come Omero e come Dante, 
seppure anche Omero e Dante, quando si sco-
prissero i documenti del loro dare ed avere, 
sembrerebbero ,ancora degni dell'immortalità 
agli storici dello stampo di èodesto signor eru-
dito milanese. 
III. 
Ma eccoci~ all'accusa più grossa ed acerba: 
alle colpe del cittadino. È not_o che quando 
l'Austria riprese, parte coll'armi, parte cogl'in-
ganni, la perduta possanza d'Italià e rientrò 
trionfante in Milano, Ugo Foscolo fu incolpato 
d'aver patteggiato col nuovo straniero offeren• 
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dogli i servigi della sua penm,, e assuµièndo di 
scrivere per il governo restaurato un giorn,ale 
che preparasse l'opinione pubblica secondo lo 
spirito e gli intendi,menti di lui. 
La. denunzia del fatto partì prima.mente, se 
non m'inganno, dal Pecchio, benchè questi pure 
affermi che il suo amico ascoltò-le proff erte del 
governo austriaco, non le -provocò, seguì, non 
avviò i negoziati e li ruppe poi subito fuggendo 
a precipizio, sénza denari, senza passaporto, 
travestito, per la. Svizzera-. E tuttavia iÌ fatto 
anche così esposto parve poco credibile persino 
all'austero Carrer, fino ' a che ven-ne Foscol0 
stesso colla sua . lettera apologetica, a ridurre 
la narrazione del biografo alla ·sua giù.sta ver-
sione, ed a far pia.ngere di rimorso lo stésso 
Niccolini che troppo avventatamente aveva ac-
colta la rea calm;mia. Ecco le sue parole : 
« Vidi l'Italia giunta in quella parte 
e Di sua età,, dove ciascun dov1·ebbe' 
« Calar le vele e raccoglier le sarte •. 
« Però giudicai che dov'io potessi nan u.dir 
« calunniatori nè veder volti conosciuti di spie, 
« la memoria del passato avrebbe alimenta.to 
- « l'anima mia molto più che qualunque vana 
« speranza. nell'avvenire. Se non che, tanto il 
« partirmi da. quella terra di spie senza passa-
« porti, quanto il richiederli e non provoca.re 
· « il pericolo di dovere rima.nervi per sempre, 
« m'erano due prove difficili .a un modo. Agli 
·« ufficiali generali di ca.sa. d'Austria pareva che 
« dove io, scrivendo, avessi disingannato -gli 
« Italiani sì della. lo:r·o troppa diffida.nza nel 
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« nuovo padrone, e sì della loro fiducia. in nuove 
« rivoluzioni, io avrei giovato efficacemente alla 
« loro salute, e alla tra-nquillità della patria ed 
« a me, L'un d'essi era il conte di Fiquelmont:, 
« quartiermastro generale dell'esercito, uomo 
« di molta mente - e di n9bile animo. Ma sia 
« che non s'a.vvedesse come · ogni mia esorta-
« zione sarebbe tenuta eresia d'apostata, o che 
« gli fosse comandato di fare che l'Italia non 
« avesse più uomini atti ad essere_ credutiì ei 
« più ché altri m'addusse ragioni insistenti; ed 
« io gli opposi 'le mie. Pur sapendo che il defi- , 
« nirle spetta vasi ad altro giudice, andai spesso 
' « temporeggiando, e spesso proponendo termini 
, « che non mi sarebbere stati assentiti; e questo 
« segnatamente: Che io doyessi dil'igere un'o-
« pera periodica compilata così che non irrì-
« tasse parti e passioni politiche e studiasse di 
« sedurle di grado in grado so,tto la dolcezza 
« della letteratura, e dell'ozio, e ch'io ne starei 
« mallevadore : ·e però; nè censura, nè re;vi-
« sioni di stampe dovrebbero ,ingèrirsene mai.' 
, « Da quanto il generale mi disse, pare che ne 
« abbiano scritto al Ministero in Vi_enna. In 
« quel mezzo io, guardandomi d'attorno ad 
« esplorare vie di partirmi, parlai intorno al 
« giornale con tre o quattro che nel naufragio 
« della loro fortuna a que' tempi potevano in 
« quell'impresa trovare scampo anche dalle per-
« secuzioni : e l'un d'essi, del quale io aveva a, 
« lodarmi assai e da dolermi assai, ma che pur 
« mi era caro, risposerai : Da che · s'appoggia 
« alla colonna del governo non può cadere. E 
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« perclìè furono-le ultime parole che intesi d& 
~ lui, nè più fo rividi, mi stanno tuttavia nella 
« mente. Intesi. poscia com'egli - non però so 
" « de' patti-. ebbe a fondare e a pro,muover.e 
<< quel giornale ; ma che riuscendogli sorgente 
« _di noie -non meritate trapassò in alt!e mani.• 
Ristretto fra questi et;mfini il fatto può essere 
_a½' più rimproverate crome ·uno sbaglio, eome 
uno di que' passi falsi ne' quali tanti uomini 
'politici di tutte le età e di tutti i paesi scivola-: 
vano così spesso, anzi tanto più spesso quanto 
più furono grandi, il che torna a dire · audaci e 
1 intrapréndenti; 'ma che non potrà mai essere 
giudicato come un atto di debolezia; molto 
meno. di viltà. 
E chi avev~ pià ·la testa in equilibrio a quei 
giorni? Un uomo eh~ pa;reva aver rubato il ful- ' 
mine a Gio·ve, a cui i re, i principi, i popoli 
della terra. s'·eran'o per tanti anni rivolti:<< come 
aspettando il Fato >> crollato, annichilitò a segno 
tale da dover barattare l'impero del lllOndo col 
principato d~un isolottq del Meditèrtaneo : co-
loro çhe ancora ieri giacevano per terra ane-: 
lanti sotto il suo tallone, sorti in piedi come per 
incanto, trio~fanti, baJdanzòsi, spadroneggfanti: 
a, lor volta : là faccia dell'Eure>pa da mane a 
sera stravolta: cose nuove e inaudite: l'Austria 
che· promette libertà e _indipendenza: l'Inghil-
terra che ,sta garante di disinteresse, lo-czar 
delle Russie che apostola le genti co1 linguaggio 
dei framassoni e degli illuminati: i Borboni 
aspettati come, liberatori: la reazione che veste 




rivoluzione: Murat e Beauharnais che si conten-
dono la corona d'Italia e non sanno nè conqui .. 
starla nè. difenderla : i France·si che se ne vanno 
maledetti: gli Austriaci che s~avanzano carez-
zanti: il Papa. che benedice la restaurazione del 
di.ritto divino e largisce riforme; Prina massa-
crato, Bellegarde applaudito: i governi prov-
visorii che invita.no· i· popoli a festeggiare i 
nuovi signori :, la voglia della Ubertà vinta dal 
terrore della licenza, il desiderio dell'indipen-
denza paralizzato dal tradimento clei çapitani; 
dallo sfacelo degli eserciti, dalla dedizione degli 
ottimati, dalla pecoraggine del popolo, dalla 
servilità della. plebe_; la confusione dei pensieri 
e delle lingue, un .diluvio: il caos! _ 
Ora, chi mai poteva dire in quel ,cataclisma 
universale d'uomini e di cose qu~l era la v;ia-
retta; quale potesse essere la politica non solo· 
più onesta e più utile alla pat'ria, ma più logica 
e coerente, quando tutti avevano, almeno per 
qualche istante, sperato o parteggiato per alcuna 
delle tante insegne che s'avanzavano da ogni · 
parte sulla misera Italia promettitrici di pace 
e libertà? Naturale che ognuno in quel mare 
buio non prendesse altra bussola che la propria 
coscienza, e non seguisse altra poJìtica che · 
quella della. neces~ità e del presente torna.conto: 
E quali fossero le coscienze allora si vide! ... ijon· 
uno fra tanta gente, molti . dei quali eran cre-
sciuti colle bricciole della mensa e della -gloria 
dervinto di ieri, osò afferni'are che non fosse il 
sommo della saviezza e della carità di patria 
piegarsi alla fatalità degli eventi ed a.lla legge, 
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del vincitore: nòn uno, tran"lle Ugo Foscolo. Chi 
si tacque sdegnoso, chi si atterrò supino, clii 
strisciò senile: Ugo Foscolo sola, fra tante 
fronti che si curvavano, alzò la sua. 
,.Ma il signor Corio ci viene innanzi ancora a 
quésto punto co' suoi documenti, col proposito 
. di sbugiardare a un tempo !',accusa di' Pecchio 
e la difesa di Foscòlo e di provare che non solo 
Foscolo diè ascolto allè offerte austriache, ma 
fu offerente egli stesso; 'non solo assunse di 
scrivere un giornale secondo gli intendimenti 
del governo, austriaco, ma ne stese e mandò -il 
piano. Prima di disputare sull'interpretazione 
che ~onvenga dar loro vediamo cosa sono e di 
chi sono questi docume~ti. La. credibilità dei 
testimoni è Ja prima garanzia della veracità 
· delle testimonianze. 
Ora i documenti del signor ' Corio non sono 
altro che lettere e note delìa polizia aulica in 
Vienna firmate dal direttore della polizia stessa 
barone di Hager diretta al conte Sauraù gover-
natore di Milano, due tedeschi che c0noscevano 
il Foscolo solo di nome, e quello di Vienna 
neanche di nome, che non avevano mai parlato, 
molto meno negoziato con lui, che riferivano 
naturalmente, senza pesar tanto le parole, 
quello che avev:ano. sentito a dire o che era loro 
stato rifètito o che ancora pfù probabilmente 
· loro conveniva. Chi aveva negoziato con Ugo 
era stato, come s'è letto; il conte di Fiquel-
mont e la parola corsa fra loro due nessu,no la 
poteva sapere esattamente, nessuno ripetere, 
tranne i due interlocutori medesimi, Che il Fi~ 
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qùelmont abbia scritto direttamente all'Hager 
non è provato; ad ogni modo non è l'Hager che 
parla delle offerte di Foscolo (nel che sta tutta 
la differenza tra la. versione nostra e quella del 
signor Corio )1 ma unà nota senza firma scritta 
da Vienna non. si sa-da chi nè a chi, probabil-
mente da uno che mutò o per errore o per raf-
finata arte poliziesea le .'offerte . austriache in , 
offerte fosco liane é diede il _nome di piano del 
giornale a quelle che ,erano ·soltanto le condi-
zioni delle trattative, e che il Foscolo stesso 
metteva avanti appunto perchè non approdas~ 
sero. Ognuno sa quale credito meritino le dela-
zioni delle polizie, anche se oneste, costrette a 
vegliare la società coll'ecchio fosco · e venale di 
turpi ministri, e se disoneste, insuperabili a in-
ventar esse medesime o per zelo d'arcani uffici 
o ' per più facile vanto di onniveggenza e de- , 
strezza delitti e delinquenti, che il più delle volte 
incarcerano per una porta, e scarcerano dal-
1' altra. Però tra le parole ambigue d'un poli- . 
ziotto tedesco, lontano, ignaro ,de' fatti, nè te-
stimonfo .delle parole, e quelle di Ugo Foscolo, 
111, scelta. fino a prova contraria, non poteva es-
sere dubbia neanche al signor Corio e a dispetto 
di tutti i suoi documenti. ' 
Ma. il fatto llO'n può essere vero perchè non è 
verosimile. ' 
Attesta.no contro di esso la natura, il carat-
terr,, le virtù, i vizi stessi, la vita. intera di Fo-
scolo, e a chi tutte queste cose ignora o travede 
se anche fosse breve, vano sarebbe il ripeterle. 
Se vi è nota che domini nel tumulto di · qùella 
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esistenza è l'altero sentimento detla dignità, 
· delle -lettere e del letterato. Nessuno più di lui 
~a. bollato di ferro più rovente i vendi/accia; 
vendìlettere, vendipatria: parole imperiture che : 
la SU& anima sdegnosa legò alla ' nostra. lingua. 
E Rei miHe chiaroscuri di quella fantastica fi-
gura. mezzo pagana, mezzo cristiana, mezzo 
greca, mezìa moderna, voi potete trovare una 
· t_inta di t'1tti i vizii: donne,_ giuoco, cavam, 
concupiscenze .. sfrenate, iracondie superbQ, pro- · 
digalità matte , sbalzi e contraddizion.i vee• 
m~nti, ma l'ombra pure ·d'un mercimonio della 
· B'!la penna; ma una parola sola detta o scritta a 
prezzo d'oro o d'i fa.voii per servire una causà. 
abborrita, per tradire "4na. verità amata, per adu-, 
laie un potente qual che si fosse,. voi n.on la trove-
reste, la cercaste con gli occhi dell'inquisizfo1;1e ! 
Contro u.na vita ~imile lo difendeva tanto la. sua 
debolezza quanto la fortezza. sua (*). Tale era 
in 1ui il bisogno di fama, il furore di gloria., ' . 
come ei lo ch1amava; e diciamo pure l'ostenta- -
• zione di sùperiorità e d'indipendenza che anche 
quando doveva piegarsi e supplicare per ripe-
tere. il ·suo ò per rivendicare un diritto o per di:. 
fendere un debole (e ne difese tanti cominciando 
da · suoi avversarii) e _ persino per muover la 
pietà d'un creijtore, la sua altiera e sprezzante 
natura, cacciata invano colle forche del bisogno, 
(*) Nella Lettera apoiogetica diceva di sè; e A, m~ 
colpa. dell'ind0le mia, nòn era facile di adulare neppure 
_le' passioni nobili. > 
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ritornava trionfante da tutti i lati e gli dettav.a 
perorazioni 'ehe parevano minaccia, e suppliche 
che parevano editti. S'immagini s'egli avrebbe 
potuto scrivere nonchè un'opera periodicà, una 
riga sotto la dett'atura ,e la sferza della polizia 
austriaca. Ci si fosse provato in un momento di 
delirio non avrebbe potuto continuare un'ora 
Ml&. Ed egli si conosceva tanto bene · che anche 
quando, per traccheggiare, fingeva di negoziare, 
cominciava dal porre per condizione di non avere 
s,opra di sè nè censm;e nè vigilan~e poliziesche, 
di far lui, e tutto lui solo. 
Un uomo che. esordì neJJa vita intimando . a 
Buonaparte la libertà d'Italia., e quando vide il 
liberatore mutato in trafficatore and~ ululando 
pei calli e le piazze di . Venezia che·· bisognava 
resistere repubblicanamente, « fino all'ultimo 
sa:µgue, n pronto egli a dar primo l'esem]>io; a 
cui la caduta della patria, come se con essa 
fossero crollate le ultime sue speranze, · trasse 
dall'anima il grido· disperato dell'Iacopo Ortis, 
che fra i viventi allora in Italia, sotto l'e-
gida e sotto le leggi del Giove terreno fu 
il solo che gli facesse suonare in accento ita-
liano parò)e · d'italiana · verità , il solo che, an-
·che invitato e sedotto, -sdegnasse prostituir-
gli la sacra dignità delle ·1ettere; e .che pure 
· odiava di così cardiale odio l'Austria, che esule 
in Toscana, per le sospettate allusioni del Tieste, 
quaqdo vide, al primo impallidire dell'astro na- , 
poleonico, l'Italia esposta al supremo pe:ricolo 
di ricader sotto le ugne dell'austriaco, corse . a 





l'aveva fatto bandire, e c_he poi serrato in Man-· 
. tova ·con lui, quando fu certo che si tramava di 
reµdere la for'tezza e di portar via, fuggendo, l'e-
sercito italo-franco, fu promotore e anima di · 
quella congiura che dovev:a,spodestando il Béau-
harnais, sbarrar Mantova allo straniero e conser-· 
va.re all'Italia i reati dei suoi eserciti che an-
cor pote:vano salvarla: l'uomo che a rischio 
della sua vita. nell'orrenda notte del Prina. fa-
ceva argine del suo petto al furore della plebe 
briaca e le strappava un inutile vittima u-, 
mana: che infine quando senza contrasto, senza 
pugna, tra. i tripudii del popolo, gH'osanna dei 
~agistrati, gli 1omaggi 4egli stessi suoi came-
rata entr~rono gli Austria.ci in Milano, volse 
. subito · in mente come fuggire alla umiliazione 
della. patria, allo spergiuro del nuovo giura-
mento, all'insolenza del vincitore, sino a che 
travestito da soldato croato traversò mille ri• 
schi e fortuna gli riuacì a tocca~e i.I suolo della. 
Svizzera; un uemo siffatto che ha una simile 
vita: che cl.a ogni atto, <la og~i parola, dalle 
stesse sue esager.azioni, non esalò, non respirò 
che il più infocato amor di patria, che, per dirlo 
con lui stesso, si studiò sempre « che tutte le 
sue scritture sotto apparenza di versi, e romanzi 
e p·edanterie, di letteratura e di tattica, e profe-
zie,. e bizzar,ie d'immaginaiione corressero tutte 
a una meta politica 'e all'utilità d'Italia n, come 
poteva ad un tratto tradirsi e disdirsi a segno 
tale .da vendere il proprio , nome, la · propria 
penna, il proprio ingegno, la propria anima al 





alla tirannia che era stata l'abborrimento per-
petuo della vita? · 
Solo co11a ragione vile ma prepotente in certe 
_anime · e condizioni del tornaconto potrebbe 
essere spiegata e creduta una tanta deserz!one? 
Ma che to,rna.conto poteva. trovare egli, Ugo Fo-
scolo, in quel turpe ufficio ? Quello dell'onore e 
della fama, no di certo! Quello d'uno stato 
forse? Ma che bisogno aveva egli di mendiéarè 
uno sta-to abietto, e spregievole a quelli stessi 
che glielo procacciavano e pr~cario per giunta, · 
quand'egli giurando fedeltà alla nùova bandiera 
come quasi tutti i suoi compa:gni dell'esercito 
italico, avrebbe fatto cosa auo·ra :riputata non -
solo savia e prudente, ma necessaria, e avrebbe 
potuto vivere in Italia sicuro e onorato, di pane 
austriaco sì , ma certo ·men nauseabondo e 
laido di quello di suo piacentiere e pa~egirista 
quotidiano? , E_ fra una v~gliaccheria certa e pa-
les(;l e una rassegnazione scusata dall'esei;npio, 
dalla necessità de' tem'pi, anche Ugo Foséolo 
avrebbe avuto abbastanza. senno per fare una 
scelta: sè non avesse preferito sa,lvarsi ·dall'una 
e dall'altra colla fuga e l'esiglio. Or si. dica pure, 
e valga per epilogo di questa superflua apologia, 
che egli ebbe il torto di gioca.re anche c9l pro-
posito di romperla, a quel gioco; che non si 
gùada.gna mai nulla, anzi qualcosa si perde 
·sempre; a trescare colle polizie qualunque ne 
sià l'intento ; che era una ipusione perniciosa 
oltre che puerile il credere che egli, schietto e 
focoso com'era, avrebbe potuto continuare lun-




data volpe che si chiamava là polizia di Met-
ternick; che infine sbagliò a scegliere per sal::-
varsi quel mezzo di salute che poteva essergli 
invece strada di rovina; ma 110n si può dire che' 
egli avesse ascoltato quell'offerta per accettarla, 
~è prolungati que' negoziati ·per concluderli : 
quando il rifiuto del giuramento e la fuga peri-
gliosa, se le cento altre ragioni da me dettè a 
~ulla valessero, attesta:p.o e quasi direi giurano 
per lui. 
Ma io sono propdo alla stremo di ciancia e 
di pazienzaJHo assunta una,difesa che nessuno 
- mi chie~eva. Mi son messo a far ravvocato ed 
a combattere passo per passo con sottigliezza 
forense l'atto d'accusa di codesto libro che alla 
gente di qualche senno che abbia sfogliata (1Ual-
che pagina d!3lla vita di Foscolo, non dice nulla 
' nè di nu.0vo nè di peregrino, mentre doveva la-· 
sciarlo morire da sè ! Ma ho avuto anch'io, lo con-
fesso, paura de' giovani, proprio di quei giovani 
che al signor Corio preme tanto di salvare dal-
l'idolatri~ foscoliana, e che a me premeva an-
ch~ più di preservare dall'alito aggelatore def 
suoi vecchi e recenti -detrattori! D'altro lato co-
desta dell'idolatrià è una scusa. Oggi non si 
idoleggia più nulla e nessuno, nemmeno quello 
che si dovrebbe, e la critica è un vento tale che 
va spazzando via da ogni altare tutti gli idoli 
falsi e bugiardi. E quanto a Foscolo non c'era 
bisogno di nuovi documenti per mettere in sul-
l'avviso i giovani, che non era' un. uomo perfetto, 
molto meno un nume; bastava a quest'uopo 




Mazzini, e meglio di tutti, H De Sanctis, e quello 
che lui stesso confessa ad ogni pagina, può dhsi, 
,delle sue lettere, stillanti del più vivo san-
gue del suo .cuore. D'altrQ canto se in Sa:qta 
Oroce non ci avessero ad · entrare che. uomini 
perfetti, Dante, Macchiavelli ed Alfieri comin-
cierebbero ad uscirne pei primi. Fortunatamente 
l'ent.rata in Santa Croce vuol dir tutt'altro,' .e 
vuol dir tutt'altro il culto che ogni popolo 
tributa alla memoria. dei su0i grandi. V uoì dire 
che i posteri non volendo imitare il pigmeo di 
cui parla il Niccolini, che, montato su1le spalle 
d'un gigante per guardàrsi meglio d'attorno, lo 
canzonava perchè era. più alto di lui e vedeva di 
più, hanno sentito l& gratitudine.di ·· chili aiutò 
a salire e glie la vogliono attestare. Non è un~ . 
g,randezza ideale che si impone d'adorare, ma 
una gral!dezza relativa che si propo_l').e a rive-
r-ire ! La coseienza della - posterità sente che 
questi uomini, d.ata la coltura, la moralità, la 
libertà, la civiltà insomma dell'epoca in cui vis-
sero, per emergere sui loro contemporànei, per 
produrre il poco o il molto di bene che produs-
sero, per lasciar dietro sè quel qualsiasi patri-
m0nio di idee o di esempi che i nipoti hanno 
raccolto, dovettero possedere una pòtenzs. stra-
ordin-aria. d'ingegno e di virtù, avere in qus.1-
cos~ precorso o superato ~l propr,io secolo, es-
sere insoµima uomini un po' meno imperfetti 
degli altri, e per questo ne cerca le ossa disperse, 
le raccoglie ne suoi templi e le onora. 
Fra q~elli che il giudJzio della storia ha 







della patria è Ugo Foscolo, e nessuno ve lo 
torrà. 
Quando -le lettere, ma.lgrado la scossa del Pa- -
rini, belayano ancora in-arcadiche pastoi:ellerie, 
e si prostituivano in servili blandizie, egli le rialzò 
a dignità ed ufficio di apostolato morale e civile. 
· Fra eserciti, strumenti di conquista e di dominio 
trattò le armi con prodezza, e le invocò protet-
trici della libertà(*),' fra genti cp.e si prosterna-
vano avvilite o rassegnate innanzi alla più subli-
me altezza èhe abbia vista-la terra, seppe resta.re 
fa piedi in faccia al colosso e difendere in sè la 
santità delle muse, i_ diritti della patria, la di-
gn.ità della ragione, e in-quella tenebrìa di ide~, 
, in' quell'annientament9 di caratteri, in quel mer-
cimonio di coscienze che riepilogano la storia di 
quei venti anni d~ r:epubblica bastarda, di regno 
(*) e Napoleone aveva decretato che gli scolari tutti, 
quant i nelle -Università fossero disposti a ordina~zedi 
battaglioni', e in certi giorni s'esercitassero m.ilitar-
ménte. Di ciò un dì i professori tennero consulta in 
Pavia ad intercedere per esimersi come da nuova noia. 
e temevano più ch'altro le risa: OJ_J.d·e ascoltai -senza 
·dari parere. Mn. io pensava a tante centinaia di gio-
vanetti, vergini d'ogni educazione fratesca; e che coi 
pri~i'tratti della loro penna avevano scritto i nomi 
di: patr{a, di libertà e di regno d'Italia e ardevano· di 
pareré guerriere ; e f:r,atta.nto ascoltavana ammirando 
i loro ~aestri in ogni letteratura e scienza; e a centi- , 
naia si rinnov·avano ritornando alfe Ìoro città e alle 
campagne e ne veniano altrettanti, e parevamj che 
quattro o cinque anni della loro educazione militare 
accademica, ove fosse stata procurata da letterati cit-
tadini, avrebbe popolato il regno d'una generazione di 
cittadini guerrieri> (Lettera apologetica, pag. 5,14). 
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forastiero e di civiltà insanguinata, egli seppe 
serbare incontaminata la fede dell'anima. sua, e 
personificare in se stesso tutto lo sdegno, , tutta 
l'alterezza, tutta la virilità che dal-naufragio.di 
quella generazione era:no riusciti a salvarsi. 
Come letterato non seppe sv:ècchiarsi intera-
mente dalle antiche rettoriche; come filosofo 
non seppe alzarsi al concetto d'una fede sicura; ' 
come uomo nori valse a emanciparsi dalla tirati; 
nide d~lle passioni e da.gli i~ga.nni dell'immagi-
nazione; e vogliamo che chi parla 2'ti giovarti di 
Ugo Foscolo additi questi difetti, ne indaghi le 
cause e ne sveli le consegùenze. Ma quel che gli 
tolse il secolo e la scuola, gli diede l'ingegno; qÙ.el 
che non potè la ragione, rpotè il sentiment@: quel 
che gli rubava il temperamento, gli restituiva l'a-
more. Nessuno sdegnc;>; ma nessuno amò, nessuno 
perdonò, e, deve.soggiungersi perciò, nessuno sof"' 
frì più di lui. Per questo di quanto odio lo perse---
guitò -il volgo dei contemporanei, di ta:nto amore 
lo pros~gue il cuore de' posteri. Accumulate do-
cumenti a documenti, processi a processi, voi 
non potrete fare che egli non sia am~to dello 
stesso amore generoso con cui egli aniò tutti, 
anche gli ignoti, anche i suoi nemici, e più che 
tutti ancora i deboli e i perseguitati. , ]n questo -
principalmente è bello quello che il De Sanctis 
dice.:, (( Anche oggi si parli _ai giav:anfdi roscolo, -
non odono ragjonamenti, non f\mm,_ettono discus-
sioni; credono a Foscolo, amano FosQolo e lo 
ama.no p~rchè lo am,ano ; per una forza occulta. 
come si spiegav-a tutto una volta. , Ma. la forza 




in quell'infelice tormentato di miserie e d'ambi .. 
zione, in quell'alternata esistenza di scoramenti 
e di entusiasmi, di dubbi e di fede: in quel 
grand'uomo incompletò, in quella creta più no-
bile, ma c~eta, in quel figliuolo di Prometeo che, 
av.endo .in sè il desiderio della scintilla divina, 
sente al pari degli altri mortali la catena della 
materia ed il'rostro acuto della,carne, e gode e 
patisce e delle gioie e de' dolori comuni, ognuno 
vede e sente un riflesso, una parte di se stesso, 
e gli par quasi, compatendo a' ·suoi errori, di 
compatire a' proprii, onorando le sue virtù di 
esaltare la propria e di partecipare in certo 
modo al1a sua .immortalità, -come égli partecipa , 
alla imperfezione ed alla fragilità di tutti. 
Foscolo probabilmente sentiva così di se stesso 
quando ~criveva al Monti, che lo volea far ballare 
sulla 'polvere de' suoi Sepolcri : « Monti mio, di- ' 
scenderemo tutti e noi due nel sepolcro, voi più 
lodato certamente ed it> forse assai più com-
pianto: nel vostro epitafio par1erà l'elogio e sul 
mio sono certo si leggerà che io nato e cresciuto 
con molte e tristi passioni ho serbato sempre la 
mi'a penna incontaminata dalla menzogna. Non-
dimeno se m'assaliste o scrivendo o parlando 
( e questo lo deve meditar anche il signor Cori o) 
io taèerò : ma badate che, le viscere di molti petti 
italiani risponderanno forse frementi per me. • 
Montechiaro sul Chiese, 6 gennaio 1874. 
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